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0 Premessa

Il presente elaborato, richiesto come integrazione dall’Unione dei Comuni Commissione Beni Paesaggistici, viene 

redatto secondo quanto indicato nelle “Linee guida per la Valutazione paesaggistica redatta ai sensi dell’allegato 4 

del PIT-PPR” ed è redatto secondo nel seguente modo: 

 

1 Studio delle componenti del paesaggio

1.a Individuazione del contesto paesaggistico

La zona in esame è situata lungo la strada comunale che partendo da Ponte Stazzemese giunge, passando per  

Mulina,  a  Stazzema.  Tutta  la  zona,  sia  nelle  vicinanze  delle  abitazioni  sia  nelle  vicinanze  della  viabilità  

principale, è stata da sempre a coltivata a castagno. Gli impianti e le coltivazioni avvenivano su terrazzamenti  

inerbiti. Talvolta, nei tratti meno acclivi e meglio esposti, i terreni erano destinati a seminativo: gran parte di  

questi oggi sono incolti. 

La zona oggetto di valutazione dista dall’abitato di Stazzema, ossia il nucleo abitato più vicino circa 1 Km. Il sito  

estrattivo si trova ad una quota altimetrica di circa 520m circa slm. 

Localizzazione dell’area estrattiva Piastranera su CTR
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Localizzazione dell’area estrattiva Piastranera su immagine satellitare (in rosso l’area in disponibilità della ditta, in blu l’area estrattiva Piastranera 
oggetto di valutazione)..

La cava Piastranera, è inserita nel Bacino estrattivo n. 21 – “Cardoso Pruno, Bacino la Penna, Bacino Ficaio, Bacino  

Buche Carpineto, Bacino La Ratta” e nello specifico all’interno del Bacino Ficaio, come definito dal vigente PABE 

del Comune di Stazzema. 

  

Estratto della tavola “QC1.21 – INDIVIDUAZIONE DEI BACINI ESTRATTIVI” della Scheda di Bacino 21 del PABE del Comune di Stazzema.

Per accedere al sito estrattivo sarà necessario aprire una specifica pista di collegamento alla viabilità poderale. Questo 

intervento sarà oggetto di mitigazione ambientale (vedi paragrafi successivi). 
4
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 = Proprietà catastale;  = Area estrattiva
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1.b Vincoli 

L’area estrattiva in esame ricade all’interno dei seguenti vincoli (Dlgs 42/2004 e PPR 2015) :

- Vincolo idrogeologico 

 = proprietà catastale ;   =  area estrattiva;   = RD 3267/1923;   = LR 39/2000               
 
-  Vincoli paesaggistici

 = Dlgs 42/2014 art.142 lettera f) Parchi Regionali – Parco delle Alpi Apuane _ area contigua di cava;  = Dlgs 42/2014 
lettera c) i fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua.
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= Dlgs 42/2014 art.142 lettera g) i territori coperti da foreste e da boschi.

= Dlfs 42/2014 art.136 “Immobili ed aree di notevole interesse pubblico” codice vincolo 128 – 1976.

- Siti Natura 2000
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Parco Regionale delle Alpi Apuane  = area contigua;  = area di cava;  = parco.

 = ZSC “Monte Croce – Monte Matanna” (distanza 200 m c.a.);  = ZPS “Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane” (distanza 
590 m c.a.).
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Riassunto dei vincoli presenti sull’area oggetto di analisi estratto dalla tavola “QC21.3 – Sistema vincolistico” Scheda Bacino n. 21 del 

PABE del Comune di Stazzema.

Il  sito  estrattivo oggetto di  valutazione ricade in  zona normata  dalla  scheda n.  21 del  Piano Attuativo Bacini  

Estrattivi Comune di Stazzema, come previsto dal PIT-PPR che per l’appunto la inserisce nella scheda n. 21.

Quadro di unione delle Schede di Bacino delle Alpi Apuane Allegato 5 del PIT-PPR della Regione Toscana con evidenziata la 
localizzazione della scheda n. 21.
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Localizzazione della scheda n. 21 all’interno del territorio del Comune di Stazzema.
 

 La scheda n. 21, oggetto del presente Piano Attuativo, comprende i seguenti bacini estrattivi: 

Bacino estrattivo Superficie 
(Ha) 

Bacino Cardoso Pruno 3,66 

Bacino La Penna 38,05 

Bacino Ficaio 28,24 

Bacino Buche Carpineto 3,78 

Bacino La Ratta 8,11 
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1.c Relazione con la zonizzazione del Parco Regionale delle Alpi Apuane

Localizzazione del Bacino Ficaio rispetto al Parco Regionale delle Alpi Apuane.

Localizzazione del Bacino Ficaio in rapporto alla zonizzazione del Parco e alla Rete Natura 2000.

11

P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
2
5
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2

*
 
C
o
p
i
a
 
c
o
n
f
o
r
m
e
 
a
l
l
'
o
r
i
g
i
n
a
l
e
 
*
 
 
P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
2
5
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2

mailto:c.poli@conafpec.it
mailto:policaterina@hotmail.it


Caterina Poli Ordine dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali di Pisa, Lucca e Massa Carrara n.825
Via Fratelli Rosselli 35/A, 56123 Pisa (PISA)
Mail: policaterina@hotmail.it Pec: c.poli@conafpec.it Cell: 346-66.24.780

Il Bacino Ficaio confina per circa metà del suo perimetro (a NE, a S e E) con la Zona C di protezione (in  

verde nell’immagine soprastante). Ai sensi dell’art. 16 comma 7 della Disciplina del Piano Stralcio del  

Parco (Norme per zone a diverso grado di protezione): 

“La Zona C, di protezione, è destinata alla continuazione, secondo gli usi tradizionali, o secondo metodi di 

agricoltura biologica, delle attività agro-silvo-pastorali, nonché di raccolta dei prodotti naturali ed è 

incoraggiata la produzione artigianale di qualità. Non sono ammessi: 

a) gli interventi di modifica del regime delle acque, salvo quando necessario al prelievo idropotabile, alla  

difesa antincendio, ai sistemi irrigui e alle attività artigianali, garantendo sempre il deflusso minimo vitale 

dei corsi d’acqua; b) l’apertura o il completamento di strade extraurbane d’uso pubblico, fatte salve le 

piste di servizio necessarie al mantenimento e al ripristino di attività agro-silvo-pastorali autorizzate; …

c) gli interventi di nuova edificazione; l’installazione di manufatti e strutture non edilizi destinati ad uso 

abitativo o produttivo non temporaneo; la realizzazione di depositi di merci o materiali, gli interventi di 

ristrutturazione urbanistica; le addizioni volumetriche soggette a permesso di costruire; gli interventi di 

sostituzione edilizia; fatti salvi i manufatti aziendali necessari allo svolgimento delle attività agro-silvo- 

pastorali ed agrituristiche, come specificato nel Regolamento”.

 

Inoltre il Bacino Ficaio ricade per oltre la metà della sua estensione all’interno della ZSC M. Croce-M. Matanna. 

Bacino Ficaio 

Superficie di sovrapposizione tra la ZSC M. Croce –M. Matanna 
e il bacino estrattivo 

18,82 ha 

% ZSC in area estrattiva rispetto alla superficie tot della ZSC 1,5 % 

% ZSC in area estrattiva rispetto alla superficie tot del bacino 
estrattivo 

66,64% 

1.d Cava Piastranera Alta

Si  tratta  di  un  sito  estrattivo al  momento non attivo  posto  distante  dalla  attuale  strada  di  accesso.  Il  sito  è  

suddiviso in due porzioni: una valle del tracciato stradale, alla destra idrografica del Fosso della Ficaia fino alla  

sua confluenza nel Fosso del Ceseto ed una porzione a monte dove, allo stato attuale, il fronte di cava risulta 

invaso da vegetazione e vi sono posizionate strutture di cantiere di attività limitrofa. 

La porzione sotto strada è raggiungibile da una viabilità di arroccamento che scende verso il Fosso del Ceseto,  

dove ad oggi non esiste una corretta regimazione delle acque.  
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Caterina Poli Ordine dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali di Pisa, Lucca e Massa Carrara n.825
Via Fratelli Rosselli 35/A, 56123 Pisa (PISA)
Mail: policaterina@hotmail.it Pec: c.poli@conafpec.it Cell: 346-66.24.780

Immagine satellitare della cava Piastranera
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Alcune strutture di cantiere ubicate lungo la viabilità di accesso.

      
Alcuni dei macchinari non utilizzati presenti in prossimità del fronte di cava.

1.e Strumenti Urbanistici Comunali 

Il PABE non costituisce Variante alla Strumentazione Urbanistica vigente, rappresentata dal Piano 

Strutturale, approvato con Delibera del Consiglio Comunale n. 33 del 30.06.07e dal Regolamento Urbanistico del 

Comune di Stazzema, approvato con delibera del Consiglio Comunale n. 32 del 

12.07.10 e successiva variante normativa. 

Il Piano Strutturale all'art.8 comma 6 delle NTA, relativamente alle aree contigue di cava, riporta quanto segue: 

"All’interno del Sistema Territoriale Apuano vengono individuate le aree contigue di cava e l’area della cava 

Francia. Il R.U. dovrà specificare, attraverso dettagliata normativa, le modalità del ripristino ambientale e 

paesaggistico riconducendo l’ambito di cava alle caratteristiche del relativo subsistema di appartenenza. Si 

rimanda all’art.17 comma 9 Indagini Geologico Tecniche di supporto alla Pianificazione Urbanistica delle 

presenti Norme Tecniche la disciplina relativa all’attività di cava". 

Il comma 9 dell'articolo 17- Indagini Geologico Tecniche di supporto alla Pianificazione Urbanistica delle NTA di 

PS, relativamente alle attività di escavazione, prevede quanto segue: "....9.2 Il R.U. potrà individuare le cave 

dismesse da riqualificare e detterà le disposizioni per il loro recupero ambientale e funzionale. Le azioni di 

recupero, ai sensi della 78/98 e dell’art.65 del PTC della Provincia di Lucca, dovranno essere indirizzate a 

riportare ove possibile, l’uso del suolo dell’area allo stato precedente alla coltivazione, oppure a migliorare sotto 

il profilo ambientale i caratteri dell’area interessata con interventi che producano un assetto finale tale da 

consentire un effettivo reinserimento del sito nel paesaggio e nell’ecosistema circostante...". 

Il Regolamento Urbanistico al comma 17 dell'Articolo 8 – “Territorio a prevalente naturalità diffusa e di interesse 

agricolo” delle NTA di RU, riporta quanto segue: “...Aree delle Attività Estrattive: 17. Le attività estrattive 

risultano compatibili con l’area limitatamente ai Piani di Coltivazione vigenti, con l’obbligo di rispetto del 

recupero paesistico ambientale riconducendo l’ambito di cava alle caratteristiche del relativo sub sistema di 

appartenenza. 
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- Territorio contiguo di cava e l’area della cava Francia: Per l’intervento su tale area è obbligatoria la 

stipula di una specifica convenzione che preveda il ripristino ambientale e paesaggistico riconducendo l’ambito 

di cava alle caratteristiche del relativo sub sistema di appartenenza. Si rimanda all’art. 17 comma 9 Indagini 

Geologiche Tecniche di supporto alla Pianificazione Urbanistica del Piano Strutturale...". 

All'Articolo 76 - Disposizioni relative alle aree e bacini estrattivi con relativi ambiti di pertinenza, delle NTA di 

RU, si espone: "Si rimanda alle specifiche norme di settore e al Piano del Parco delle Apuane". 

Le scelte di pianificazione del PABE sono state condotte nel rispetto di quanto contenuto nelle NTA degli 

Strumenti Urbanistici e nelle Tavole relative. Si rimanda alla Relazione Illustrativa del PABE (QP21A.3) per i 

dettagli. 

Per quanto concerne le condizioni di pericolosità geologica/geomorfologica l'area estrattiva è inquadrata negli  

strumenti urbanistici come segue (Tavola 9G del PS): 

- inserita quasi interamente in classe di pericolosità geomorfologica medio-alta (3bg) definita per "aree con 

assenza di forme e processi geomorfologici attivi, interessate da frane quiescenti e/o indizi morfologici precursori 

di fenomeni di instabilità (contropendenze, ondulazioni, lacerazioni, ecc.) nelle quali non si possono escludere o 

sono prevedibili attivazioni o riattivazioni di movimenti di massa di media intensità"; 

- limitatamente alle aree poste più a valle, prossime al Fosso del Ceseto e ad un breve tratto della strada 

vicinale che delimita l'area a ovest, inserita in classe di pericolosità geomorfologica elevata (4g), definita per "aree 

interessate da frane attive e/o da diffusi fenomeni di degrado attivo, quali movimenti di massa o erosioni di 

qualsiasi entità"; 

Per quanto concerne le condizioni di pericolosità idraulica l'area estrattiva è inquadrata negli strumenti urbanistici  

come segue (Tavola 10G del PS): 

- inserita interamente in classe di pericolosità idraulica bassa (1i) definita per "aree collinari o montane 

sopraelevate di almeno 1 m rispetto al limite esterno dell'alveo di naturale esondazione, o 2 m rispetto al ciglio di 

sponda, e prive di notizie storiche di precedenti inondazioni o allagamenti da ristagno". 

Per quanto concerne le condizioni di pericolosità sismica l'area estrattiva è inquadrata negli strumenti urbanistici  

come segue (Tavola 12 del PS): 

- inserita quasi interamente in classe di pericolosità sismica media (3t) definita per "aree non interessate da 

fenomeni attivi suscettibili per costituzione geologica e/o morfologica, di subire fenomeni di moderata 

amplificazione della sollecitazione sismica, senza deformazioni permanenti del suolo"; 

- limitatamente alle aree poste più a valle, prossime al Fosso del Ceseto e ad un breve tratto della strada 

vicinale che delimita l'area a ovest, inserita in classe di pericolosità sismica elevata (4t), definita per "aree 
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interessate da fenomeni attivi, suscettibili per costituzione geologica e/o morfologica, di subire deformazioni 

permanenti del suolo e/o fenomeni di elevata amplificazione della sollecitazione sismica ". 

La pericolosità geologica/geomorfologica, idraulica e sismica è stata rivalutata, con maggior dettaglio nel PABE, 

ai sensi di quanto previsto dal vigente DPGRT 53/R/11. Si rimanda al paragrafo specifico per i dettagli. 

1.f Matrice geologica 

La zona in analisi è caratterizzata dalla presenza di Pseudomacigno – OLIGOCENE SUPERIORE – MIOCENE 
INFERIORE. 
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Estratto tavola “QG21.1 – Carta geologico ornamentale di inquadramento” Scheda di Bacino n. 21 del PABE del 
Comune di Stazzema
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Estratto tavola “QG21.A.7 – Carta geologico ornamentale di bacino” Scheda di Bacino n. 21 del PABE del Comune 
di Stazzema
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Estratto carta dei sistemi morfogenetici PIT-PPR Scheda n. 02 “Versilia e costa Apuana”. 
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1.g Analisi del tessuto urbanistico, eventuali intrusioni, riduzioni, 
destrutturazioni, interruzioni della continuità paesaggistica percettiva ed 
ecologica, intrusioni nel sistema paesaggistico (DPCM 12/2005) e visibilità del 
sito (DPCM 12/2005 PIT-PPR). 
 

La zona in cui ricade il sito estrattivo in esame, è stata inserita come area estrattiva. Dal punto di vista di uso 

del suolo e del paesaggio gli elementi strutturanti sono quelli propri dei siti estrattivi del bacino inseriti nel  

bosco di castagno. Il tessuto urbano è assente.

 

Estratto “QC 7.21 – Patrimonio territoriale - Intervisibilità” Scheda di Bacino n.21 del PABE del Comune di Stazzema.
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Estratto dal capitolo “2.2.6 Valutazione effetti paesaggistici: analisi intervisibilità” Allegato D_ Schede Bacino Ficaio_RA_approvazione della 
Scheda n.21 del PABE del Comune di Stazzema.

Intervisibilità teorica

In relazione alla nuova soluzione progettuale proposta per l’area estrattiva di Piastranera Alta, vengono presi 

in esame gli  aspetti  percettivi e di  fruizione come da allegato 4 all’Elaborato 8B del PIT della Regione 

Toscana, specificando la metodologia dello studio effettuato su base modellistica ed i relativi risultati ottenuti 

in merito all’intervisibilità del sito.

Il  primo passaggio  necessario per  effettuare  l’analisi  di  intervisibilità  teorica  oggetto di  questo capitolo  

consiste nel delimitare gograficamente l’areale di studio. La delimitazione del modello deve essere eseguita  

sulla base di numerose variabili nell’ottica di non tralasciare, da un lato, areali nei quali si possa verificare la  

presenza  di  un  intervisibilità  teorica  del  sito  e,  dall’altro,  di  non appesantire  il  modello  di  calcolo  con  

estensioni irragionevoli dato il contesto territoriale di area vasta nel quale il sito oggetto di studio di inserisce. 

Come affermato precedentemente l’area di cava è situata all’interno della scheda 21 dell’allegato 5 del PIT-

PPR “Bacino Cardoso Pruno, Bacino La Penna, Bacino Ficaio, Bacino Buche Carpineto, Bacino La Ratta” e,  

nello specifico, nel Bacino Ficaio posizionato a E dell’abitato di Stazzema, di dimensioni mediamente larghe 

e, per tale motivo, percepibile dai territori ubicati lungo la direttrice di sviluppo del corpo idrico (direttrice E-

O). Lungo tale direttrice sono presenti due principali punti di osservazione al di là dei quali, per motivazioni 

meramente orografiche, la percezione è schermata dalla presenza di questi stessi punti di osservazione. Nello 

specifico i punti di osservazione di cui sopra, da una prima analisi, risultano essere l’abitato di Stazzema  

(Ovest del bacino) e le pendici occidentali del Monte Procinto e del Monte Matanna (Est del bacino). In  

23

P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
2
5
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2

*
 
C
o
p
i
a
 
c
o
n
f
o
r
m
e
 
a
l
l
'
o
r
i
g
i
n
a
l
e
 
*
 
 
P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
2
5
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2



direzione Ovest sembrano permanere coni di intervisibilità oltre l’abitato di Stazzema anche se decisamente  

inficiati dall’allontanamento e dall’effetto schermo determinato dalla naturale curvatura terrestre. 

La delimitazione dell’areale di studio è stata posta ad una distanza di 2,5 km dall’area di cava coprendo così  

un territorio di oltre 1900 ha (ossia oltre 19 km2 ). L’areale di studio ha preso in considerazione una porzione  

di territorio piuttosto ampia, all’interno della quale ricadono:

 - a N: le pendici SO del Monte Forato;

 - a NE, il versante Ovest del Monte Croce;

 - a E, il complesso Monte Procinto, Monte Nona e Monte Matanna; 

- a S, le propaggini settentrionali del Monte Gevoli; 

- a O, il versante Est del Monte Lieto,Stazzema, Pontestazzemese e la frazione Mulina.

 Una  volta  delimitate  le  estensioni  dell’area  di  studio  è  stato  realizzato  il  modello  per  lo  studio  

dell’intervisibilità teorica. La realizzazione di tale modello e il successivo studio possono essere suddivisi in  

due principali fasi operative:

 a) realizzazione del DTM dell’areale di studio;

b) studio dell’intervisibilità teorica.

Relativamente alla prima fase (punto a) è stato necessario realizzare un modello digitale del terreno (DTM,  

Digital  Terrain  Model)  da  utilizzare  come  base  geografica  sulla  quale  successivamente  effettuare  le 

elaborazioni per lo studio di intervisibilità teorica. Questo DTM è stato realizzato utilizzando la funzione  

merge, quindi unendo in un unico elemento raster, le sezioni dei DTM 21e29, 21e30, 21e31, 21e37, 21e38,  

21e39 (in formato .asc) estratte dallo sportello di informazione geografica Geoscopio della Regione Toscana. 

A seguito della realizzazione del  DTM unito è stato possibile procedere con lo studio dell’intervisibilità 

teorica, utilizzando l’algoritmo di calcolo messo a disposizione dal modulo GRASS 7.8.2 per la versione  

QGIS Desktop 3.10.5.

 Lo studio dell’intervisibilità  teorica  è  effettuato sulla  base del  principio del  ray-tracing:  partendo dalla  

valutazione dello schermo visivo (viewshed) generato dalle asperità del terreno rispetto ad un osservatore 

posizionato convenzionalmente ad un’altezza di 1,75 m dal piano campagna e collocato nel sito oggetto di 

analisi arriva a definire, nel territorio oggetto di analisi, le aree dalle quali è possibile osservare il sito stesso.  

Come già evidenziato tale studio dell’intervisibilità non tiene in considerazione la schermatura effettuata  

rispetto all’osservatore dagli oggetti presenti al suolo (vegetazione, edifici etc), in quanto il modello prende  

in considerazione, come superficie di analisi, il DTM (Digita Terrain Model) e non il DSM (Digital Surface 

Model).  Per  lo  studio dell’intervisibilità  teorica  è  stato  utilizzato l’algoritmo di  calcolo  “r.viewshed” di 

GRASS per QGis Desktop 3.10.5, imponendo i seguenti dati di calcolo:
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Parametri impiegati per l’utilizzo dell’algoritmo “r.viewshed” di GRASS per l’intervisibilità teorica.

Il raster prodotto dall’algoritmo è stato poi riclassificato individuando 11 classi di visibilità che variano in  

funzione dell’angolo generato dalla cella di  calcolo tra il  piano ortogonale alla gravità terrestre e il  sito  

oggetto di studio. Nelle aree dalle quali il sito è visibile varia la visibilità relativa in funzione di tale angolo:  

la visibilità relativa infatti aumenta in corrispondenza a visuali prossime a 90° e diminuisce via via che ci si  

avvicina a visuali prossime a 0° e 180°.

Scala cromatica di classi di visibilità in funzione dell’angolo di visibilità ottenuto tra il piano ortogonale alla gravità terrestre e il 

sito oggetto di studio.
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Nel caso in esame, in funzione delle caratteristiche orografiche del comprensorio preso in analisi, lo studio  

dell’intervisibilità ha evidenziato come il sito ricada nel cono visuale ricadente nell’intervallo 35°<a<126°.  

Come da immagine sottostante il modello di calcolo evidenzia principalmente n.5 areali di intervisibilità: 

- l’abitato di Stazzema (con intervisibilità potenziale medio-alta / alta); 

- il versante occidentale del Monte Nona e del Monte Matanna (con intervisibilità potenziale media / non 

visibile per buona parte dello sviluppo dei sentieri e dal Rifugio Forte dei Marmi); 

- i versanti in destra e sinistra idrografica del Fosso Picignana, nelle immediate vicinanze dell’area di cava  

(con intervisibilità potenziale medio alta / alta); 

- la fascia di versante compresa tra il settore sommitale dell’area estrattiva e le pendici basali dei rilevi di

Monte Nona e Monte Matanna (con intervisibilità potenziale media / medio bassa).

Risultato dell’analisi di intervisibilità teorica della cava Piastranera su DTM ottenuto tramite l’impiego del modello di calcolo 

“r.viewshed” di GRASS su Qgis.
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Risultato dell’analisi di intervisibilità teorica della cava Piastranera su immagine satellitare ottenuto tramite l’impiego del modello 

di calcolo “r.viewshed” di GRASS su Qgis.

Il DTM dell’areale di studio che, come noto, non tiene in considerazione la presenza di oggetti al suolo che 

possono contribuire attivamente nella definizione di schermi visivi (edifici, vegetazione, etc.) o, in altri casi,  

nella creazione di visuali particolari da oggetti al suolo fruibili che si elevano e contribuiscono attivamente 

nella creazione di punti di vista (i.e. edifici, torrette di avvistamento etc.). Come noto il Parco delle Alpi 

Apuane ha richiesto già nel 2010 di lasciare una quinta di mascheramento tra la strada di accesso e la zona di  

scavo,  che di  fatto rende invisibile la cava Piastranera già dalla strada di  accesso denominata Stazzema  

Gallicano,  a  maggior  ragione  dall’  abitato  di  Stazzema  l’intervisibilità  reale  del  sito  è  nulla  esistendo  

appunto, un rilievo che impedisce al vista della zona di estrazione.
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Risultato dell’analisi di intervisibilità teorica della cava Piastranera su modello 3D.

Nell’ambito di analisi dal quale è potenzialmente percepibile il sito nella sua configurazione morfologica di  

progetto  è  presente  un’area  vincolata  ai  sensi  dell’art.  136  del  d.lgs  42/2004  smi  del  tipo  “Bellezze 

d’insieme” istituito con DM dell’08/04/1976 con codice regionale 9046038 e denominato “Zona delle Alpi 

Apuane nei Comuni di Pescaglia, Camaiore, Stazzema, Careggine, Vergemoli,  Molazzana, Minucciano e 

Vagli di Sotto”.

28

P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
2
5
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2

*
 
C
o
p
i
a
 
c
o
n
f
o
r
m
e
 
a
l
l
'
o
r
i
g
i
n
a
l
e
 
*
 
 
P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
2
5
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2



Relativamente alle zone di interesse archeologico e ai beni architettonici tutelati ai sensi della II Parte del  

d.lgs 42/2004, presenti le prime nell’ambito e i secondi nell’area vasta, non sussiste alcuna intervisibilità  

teorica tra questi e il sito in analisi.

Intervisibilità reale

Le seguenti fotografie sono state scattate dai principali punti che hanno dato un riscontro di visibilità dall’analisi 
teorica.

Prospettiva da strada comunale Stazzema-Ficaio
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Panoramica dall’abitato di Stazzema

Panoramica dall’abitato di Stazzema
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Prospettiva da Farnocchia (ingrandimento)

Prospettiva del bacino Ficaio dal sentiero n. 106
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Conclusioni studio di intervisibilità

Allo stato attuale, la porzione della cava Piastranera posta sotto strada risulta caratterizzata da una scarsa 

intervisibilità in quanto si colloca lungo la stretta vallata incisa dal Fosso del Ceseto ed è circondata da 

vegetazione forestale. Inoltre, il fatto che non sia attiva da qualche anno, ha determinato la ricrescita di 

vegetazione pioniera (anche invasiva) in alcune porzioni di margine.  Per ridurre l’intervisibilità della 

trasformazione effettiva risulta quindi importante il mantenimento delle aree boscate circostanti e una 

progressione di scavo che consenta di procedere per porzioni successive, garantendo la progressiva chiusura e 

l’avvio delle procedure di ripristino delle porzioni esaurite in contemporanea con il proseguimento delle 

ulteriori zone di sviluppo. 

 

Gli interventi di ripristino devono essere progettati tenendo conto delle caratteristiche del contesto (anche  

in relazione ai dati e alle elaborazioni raccolte in fase ante operam a ulteriore approfondimento del QC di 

PABE) anche attraverso rendering di dettaglio che rappresentino le modifiche intercorse nella morfologia 

del suolo e analizzino la successione diacronica dell’evoluzione della vegetazione nell’area (sulla base dei 

risultati del monitoraggio in fase di cantiere e post operam) come di seguito.
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Fotoinserimento prospettiva da strada comunale Stazzema-Ficaio

Fotoinserimento prospettiva da Farnocchia (ingrandimento)
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Modellazione tridimensionale Rendering a volo d’uccello Fase di progettoModellazione tridimensionale Rendering Fase di progetto - 
dettaglio
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1.h Struttura antropica e patrimonio storico-culturale del paesaggio estrattivo 
 

Il sistema antropico

La Tav. QC 21.5 “Carta del sistema antropico” (come da figura sottostante) del Quadro Conoscitivo della 

Scheda 21 è stata realizzata al fine di leggere le caratteristiche insediative dell'ambito territoriale, in cui sono 

localizzati i Bacini della Scheda 21 ed il loro rapporto con i sistemi insediativi a carattere prevalentemente 

residenziale di antica formazione di Cardoso, Pruno, Stazzema, Pomezzana quali elementi di cerniera 

insediativa, visiva e territoriale. Nella Tavola sono state individuate le attrezzature di servizio e di accoglienza 

turistica. 

              
Estratto tavola “QC 21.5 – Carta del sistema antropico” Scheda 21 del PABE del Comune di Stazzema.
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Il sistema antropico sopra descritto, è riportato nella tavola QC 21.5 in cui, sulla base delle ortofoto a colori  

AGEA 2016, vengono evidenziati i seguenti tematismi: 

- Perimetro dei bacini estrattivi della Scheda 21; 

- Stato attuale delle attività estrattive; 

- Viabilità; 

- Sistema insediativo che comprendono gli edifici di rilevanza architettonica, storica, testimoniale e le attrezzature 

e spazi a destinazione turistica. 

L’analisi di tali elementi ha portato all’individuazione delle aree sensibili potenzialmente interessate dalle attività 

di coltivazione in progetto nella cava “Piastra Nera”.

Da un’analisi dei tematismi riportati si osserva che l’area in cui si inserisce la Scheda 21 è percorsa da numerosi 

sentieri che fanno parte della sentieristica CAI e in particolare i percorsi a servizio dei quali si trovano i Rifugi 

Forte dei Marmi ed alcuni bivacchi. 

L’attività escursionistica risulta molto attiva e la sentieristica CAI collega queste aree al Procinto, al Nona e al  

Matanna, al Monte Forato, alla Foce di Petrosciana, a Fornovolasco, a Casoli e al sistema delle Panie. 

Dall’analisi del contesto socio-economico locale si riconosce l'importanza che per questo territorio assumono le 

attività estrattive, quali attività economiche necessarie per il mantenimento della popolazione e la gestione del 

territorio, dall'altra la significativa presenza delle strutture turistiche, quali i sentieri e Rifugi CAI, legate alla 

fruizione delle valenze naturali ed ambientali. 

Relativamente all'invariante III del PIT/PPR "il carattere policentrico e reticolare dei sistemi insediativi, urbani e 

infrastrutturali" dalle tavole del Quadro Conoscitivo Generale (Tavv. QC 1; 7) e dalla Tav. QC 21.5 si riconosce a 
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scala di dettaglio il morfotipo insediativo del "sistema a ventaglio delle testate di valle" quale sistema insediativo 

strutturato sul ventaglio idrografico minore che chiude le valli, in cui l'insediamento principale (Ponte 

Stazzemese) è collocato ai piedi della corona orografica che cinge la valle e rappresenta il nodo in cui convergono 

i sistemi insediativi delle valli minori. Al suo interno si collocano gli insediamenti di antica formazione di 

Cardoso, Pruno, Stazzema, Pomezzana. 

Dagli  "Abachi delle invarianti  strutturali" del PIT/PPR per il  morfotipo "sistema a ventaglio delle testate di  

valle", si ritengono pertinenti le seguenti indicazioni per le azioni: 

− Riequilibrare il sistema insediativo e infrastrutturale polarizzato nel fondovalle, decongestionando e 

riqualificando i delicati ambiti fluviali sottoposti ad eccessiva pressione antropica (urbanizzazioni e aree 

produttive lineari continue, raddoppio e potenziamento delle infrastrutture storiche esistenti) e ricostituendo le 

relazioni ambientali e territoriali tra il fondovalle e i sistemi collinari e montani circostanti. 

− Recuperare e valorizzare il patrimonio insediativo storico delle aree collinari e montane (fabbricati rurali, 

sistema delle fortificazioni, dei borghi fortificati, alpeggi, ecc…) nell’ottica della differenziazione di ricettività 

turistica, sviluppandone le potenziali integrazioni con le attività agro-silvo-pastorali tradizionali della valle (rete 

di ospitalità diffusa, agriturismi, ecc… ). 

− Salvaguardare e ripristinare le aree perifluviali e i varchi inedificati lungo la cortina insediativa di fondovalle e  

in corrispondenza dell’imbocco delle valli secondarie. 

− Salvaguardare la riconoscibilità dei caratteri paesaggistici dei centri e recuperare il loro ruolo di cerniera visiva 

e territoriale tra il fondovalle e i territori montani all’interno della rete policentrica della valle, con nuove funzioni 

strategiche di presidio ambientale e di abitazione rurale e di accoglienza turistica. 

− Riqualificare gli insediamenti e le attività agro-silvo-pastorali montane in chiave multifunzionale, per riattivare 

le loro funzioni storiche di salvaguardia idrogeologica, di valorizzazione ecologica, produttiva e paesaggistica 

della valle. 
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Estratto tavola “QP21A.1 – Sintesi interpretativa, componenti paesaggistiche, storiche, ambientali” Scheda n. 21 del PABE del 
Comune di Stazzema.

L’area estrattiva in progetto risulta esterna alle zone di rispetto (zona di tutela assoluta e zona di rispetto) per la 

tutela delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano derivanti da captazioni idriche per fini 

idropotabili rappresentate da pozzi, sorgenti o derivazioni superficiali. 

I punti di captazione idrica a scopo idropotabile più prossimi all'area consistono in sorgenti poste ad est dell'area,  

ai piedi del rilievo del Monte Procinto-Monte Nona, situate ad una distanza di circa 900 m e ad una quota molto  

superiore, pari a circa 900 m s.l.m. (contro l'altezza massima dell'area interessata da attività estrattiva pari a circa  

520 m s.l.m.). Altre sorgenti captate a scopi idropotabili sono poste a sud dell'area, ad una distanza di circa 1000 

m e ad una quota molto superiore, pari a circa 750 m s.l.m. 

Per i dettagli relativi alle zone di rispetto di sorgenti idropotabili, nonché sorgenti concessionate e non, si rimanda 

alla Tavola QG 21A.10 del PABE, di cui sotto un estratto.
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Estratto tavola “QG 21A.10 – Carta idreogeologica di bacino” Scheda n. 21 del PABE del Comune di Stazzema.

Elementi artistici, storici e archeologici rilevanti 

Nella zona non sono stati rilevati elementi storico testimoniali di interesse.  

Non vi sono segnalazioni nemmeno nell’ambito degli studi presentati dagli esercenti delle Ditte di escavazione.  

Si cita genericamente la presenza di metati all’interno del castagneto in abbandono. 
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2 Struttura ecosistemica e paesaggio naturale

2.a Rapporti con i Siti Rete Natura 2000

ZPS E ZSC
L'area estrattiva in progetto risulta completamente esterna alla perimetrazione del sito Rete Natura 2000 (ZSC-

ZPS) “M.Croce - M.Matanna”, codice IT5120012.

Per maggiori informazioni relativamente al sito ed alle tutele cui è sottoposto si rimanda a quanto contenuto nel 

PABE, allo Studio di Incidenza e allo Studio di Compatibilità Ambientale a supporto della Valutazione di Impatto 

Ambientale del progetto di coltivazione. 

Estratto tavola “QC 21.3 – Sistema vincolistico” Scheda n. 21 del PABE del Comune di Stazzema
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 = ZSC “Monte Croce – Monte Matanna” (distanza 200 m c.a.);  = ZPS “Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane” 
(distanza 590 m c.a.).

La presente scheda è una sintesi di quanto riportato negli atti ufficiali (DGR 644/04, DGR 454/08, DGR 

1006/14, DGR 1223/15) ai quali si rimanda per i necessari approfondimenti delle misure di conservazione 

vigenti nei siti Natura 2000 con particolare riferimento alle regolamentazioni e ai divieti e/o obblighi.
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Descrizione: Rilievi con versanti boscati a prevalenze di latifoglie (castagneti, faggete, ostrieti, cerrete), porzioni  

sommitali con pareti verticali calcaree e detriti di falda nei versanti occidentali, prati secondari nelle porzioni  

orientali.  Arbusteti  di  degradazione  dei  boschi  di  latifoglie  e  di  ricolonizzazione  su  pascoli  abbandonati. 

Numerose aree  umide montane di  ridotte  dimensioni.  Faggete  calcicole  climaciche presso Callare  Matanna.  

Caratteristiche emergenze geomorfologiche. 

Tipologia ambientale prevalente Rilievi con versanti boscati a prevalenze di latifoglie (castagneti, faggete, 

ostrieti, cerrete), porzioni sommatali con pareti verticali calcaree e detriti di falda nei versanti occidentali, prati 

secondari nelle porzioni orientali. 

Altre tipologie ambientali rilevanti Arbusteti di degradazione dei boschi di latifoglie e di ricolonizzazione su 

pascoli abbandonati. 

Criticità  interne: -  Riduzione  delle  attività  di  pascolo  in  vasti  settori  e  situazioni  puntiformi  di 

sovrapascolo.Trasformazione dei prati secondari sommitali in felceti (felce aquilina) e asfodeleti, con riduzione 

dell’habitat idoneo alle bulbifere con fioritura primaverile.- Presenza di aree con elevata pressione turistica estiva 

42

 
zonizzazio ne del Piano approvato 2016 

REGIONE BIOGEOGRAFICA: 
Mediterranea (100%) 
Designato ZSC con DM 24/05/2016 - G.U. 
139 del 16-06-2016 
 
SUPERFICIE (HA): 1249 ha 
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(ad es., area circostante l’Albergo Matanna) con disturbo sonoro, realizzazione di sentieri e rifugi, raccolte di  

specie a vistosa fioritura (in particolare Liliaceae e Amaryllidaceae nei versanti del Monte Croce).- Disturbo agli  

uccelli rupicoli causato dalle attività alpinistiche.- Progettata strada di valico tra Versilia e Garfagnana (Foce  

delle Porchette, Foce di Petrosciana).- Erosione dei versanti innescata dalla rete sentieristica e dal sovrapascolo 

nel versante orientale del Callare Matanna. - Frequenti incendi primaverili ed estivi sui pascoli sommitali. 

Criticità esterne: - Riduzione del pascolo nell’intero comprensorio apuano e appenninico.- Elevata pressione 

turistica. 

Obiettivi di conservazione 

Estratto scheda del sito (Fonte SITA agg. 31/01/2019) Relazione 
con il 

progetto 

Obiettivi di conservazione Importanza  

Mantenimento delle stazioni floristiche sul Monte 
Croce 

E=Elevata assente 

Conservazione delle specie ornitiche nidificanti negli 
ambienti rupicoli, anche mediante la limitazione del disturbo 
diretto 

E=Elevata potenziale 

Mantenimento dell’integrità del sistema di cime, pareti 
rocciose verticali e cenge erbose, con popolamenti 

EE=Molto 
Elevata 

assente 

Mantenimento del mosaico di praterie secondarie, 
caratterizzato da elevata eterogeneità ambientale per la 
presenza di alberi e arbusti sparsi e affioramenti 
rocciosi, e ostacolo ai processi di chiusura e/o degrado 
delle formazioni erbacee, con particolare 

EE=Molto 
Elevata 

assente 

Tutela delle faggete calcicole del Callare Matanna M=Media assente 
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Misure generali di conservazione” DGR 1223/2015 

Estratto indicazioni pertinenti da “Misure generali di conservazione” DGR 1223/2015 

ecosistema ambito tipo codice descrizione 

TERRESTRE Indirizzi gestionali e di 
tutela di specie e 
habitat 

regolamentazioni GEN_01 Tutela e conservazione degli elementi naturali e 
seminaturali caratteristici del paesaggio agrario ad 
alta valenza ecologica (quali, tra l'altro, stagni, 
laghetti, acquitrini, prati umidi, maceri, torbiere, 
sfagneti, pozze di abbeverata, sistemazioni idraulico 
– agrarie tradizionali di pianura e di collina come 
muretti a secco, terrazzamenti, acquidocci, 
canalette, fossi, siepi, filari alberati, alberi 
camporili, canneti, risorgive e fontanili, vasche in 
pietra, lavatoi, abbeveratoi, pietraie). E' comunque 
consentito il loro restauro ed adeguamento per 
motivi di sicurezza e di prevenzione e salvaguardia 
da dissesti idrogeologici. 

TERRESTRE ATTIVITA' 

ESTRATTIVE 

Regolamentazioni GEN_04 Divieto di apertura di nuove cave e/o ampliamento 
di quelle esistenti, ad eccezione di quanto previsto 
dagli strumenti di pianificazione regionali, degli 
enti Parco e/o degli enti locali 

TERRESTRE Indirizzi gestionali e di 
tutela di specie e 
habitat 

Regolamentazioni GEN_10 Obbligo di utilizzo di specie autoctone ed ecotipi 
locali (ove disponibili) per gli interventi di 
ricostituzione e riqualificazione di ecosistemi 
naturali e seminaturali e di rinaturalizzazione di aree 
degradate. 
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TERRESTRE Indirizzi gestionali e di 
tutela di specie e 
habitat 

Regolamentazioni GEN_15 Valutazione da parte del soggetto competente alla 
procedura di Valutazione di incidenza della 
necessità di attivare tale procedura per quegli 

interventi, piani e/o progetti in aree esterne ai SIC, 
che possono avere impatti sui SIC stessi, con 
riferimento a: livelli di inquinamento acustico e 
luminoso, fenomeni erosivi, deflussi superficiali, 
andamento delle falde, qualità delle acque e dei 
suoli, spostamenti e movimenti della fauna. 

 

Misure specifiche di conservazione 

Misure specifiche di conservazione DGR 1223/2015 (agg 31/01/2019) 

ambito codice descrizione Specie\habitat 

   codice nome 

INDIRIZZI 
GESTIONALI 

E DI 
TUTELA DI 
SPECIE E 
HABITAT 

RE_F_51 Divieto di raccolta di 
esemplari di Peonia 
officinalis 

6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte 
da cespugli su substrato calcareo (Festuco 
Brometalia)(*notevole fioritura di orchidee) 
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INDIRIZZI 
GESTIONALI 

E DI 
TUTELA DI 
SPECIE E 
HABITAT 

 

RE_K_06 Messa in atto di azioni 
volte a favorire 
interventi di ingegneria 
naturalistica finalizzati 
alla riduzione dei 
fenomeni di erosione 
del suolo e del cotico 
erboso 

6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte 
da cespugli su substrato calcareo (Festuco 
Brometalia)(*notevole fioritura di orchidee 

 
 Annex I Habitat Types Site assessment 

 

Code 

 

Nome habitat PF

 

 NP

Cover 
(ha) 

Cave
(n°) 

 Data 
Quality

A/B/C/D A/B/C 

 
Representativity

 Relative 
surface 

Conservation Global 

 

 

4030 

Lande secche 
europee Lande 
e brughiere dei 
substrati silicei 
o decalcificati 
del piano 
collinare e 
montano. 

   

 

62,45 

  

 

M 

 

 

D 
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6210 

Formazioni 
erbose secche 
seminaturali e 
facies coperte 
da cespugli su 
substrato 
calcareo 
(Festuco- 
Brometalia) 
(*stupenda 
fioritura di 
orchidee) 
Praterie dei 
pascoli 
abbandonati su 
substrato 
neutro-basofilo 

   

 

 

 

437,15
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Brometea) 
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8110 

Ghiaioni silicei 
dei piani 
montano fino al 
nivale 
(Androsacetali
a alpinae e 
Galeopsietaia 
ladani) 
Ghiaioni 
rocciosi silicei 
con clasti a 
varia 
granulometria 
del piano 
alpino, 
subalpino e 
montano con 
formazioni di 
erbe perenni e/o 
felci 
(Androsacetalia 
alpinae e 
Galeopsietalia 
ladani) 

 

 

  

 

 

 

 

24,98 
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8120 

Ghiaioni 
calcarei e scisto 
calcarei 
montani e 
alpini - 
Thlaspietea 
rotundifolii  

Ghiaioni 
rocciosi con 
clasti piccoli e 
medi del piano 
subalpino e 
montano su 
substrato 
calcareo 

   

 

 

24,98 
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8210 

Pareti rocciose 
calcaree con 
vegetazione 
casmofitica 
Pareti rocciose 
verticali su 
substrato 
calcareo con 
vegetazione 
casmofitica 
(Saxifragion 
lingulatae) 

   

 

149,88

 

 

 

 

M 

 

 

A 

 

 

C 

 

 

A 

 

 

A 

49

P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
2
5
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2

*
 
C
o
p
i
a
 
c
o
n
f
o
r
m
e
 
a
l
l
'
o
r
i
g
i
n
a
l
e
 
*
 
 
P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
2
5
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2



 

8220 

Pareti rocciose 
silicee con 
vegetazione 
casmofitica 

   

62,45 

  

M 

 

C 

 

C 

 

A 

 

A 

 Vegetazione 
casmofitica 
delle rupi 
silicee 

         

 

8310 

Grotte non 
ancora 
sfruttate a 
livello turistico 

Grotte e cavità 
naturali 

    

1 

 

P 

 

A 

 

C 

 

A 

 

A 

 

 

9110 

Faggeti del 
Luzulo- 
Fagetum 

Boschi 
acidofitici a 
dominanza di 
faggio delle 
Alpi meridionali 
e 
dell’Appennino 

   

 

99,92 
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9260 

Boschi di 
Castanea sativa 

Boschi a 
dominanza
di 
castagno 

 

 

  

187,35
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Habitat – progetto HaSCITu 

Il sito estrattivo in analisi ricade nei pressi dell’Habitat n. 9260 - Boschi di Castanea sativa con superficie di 

copertura di 171 ha (Corine Biotipe n.41.9 – Castagneti).

= Habitat Hascitu n. 9260 – Boschi a dominanza di Castagno.

 
Castagneti (14.4.A) - Si tratta di boschi riferibili alla tipologia del castagneto neutrofilo su rocce calcaree dure, 

quindi castagneti con piante di modesto sviluppo, spesso accompagnato da carpino nero, con sottobosco a 

graminacee, spesso costituito da tappeto compatto a Brachypodium rupestre. Detti soprassuoli, in 

condizioni potenziali, apparterrebbero probabilmente all’alleanza Crataego levigatae-Quercion cerridis 

 

Il Piano del Parco delle Alpi Apuane è stato approvato con delibera del Consiglio direttivo n.21 del 30/11/2016. Il  

relativo avviso di approvazione è stato pubblicato sul BURT n. 22 del 31/05/2017. 

Le scelte pianificatorie del PABE sono state condotte nel rispetto di quanto contenuto nella Disciplina del Piano 

del Parco delle Alpi Apuane, con particolare riferimento a quanto previsto per le attività estrattive. Il PABE 

prende in considerazione anche quanto contenuto nella documentazione a supporto della Proposta di avvio del 

procedimento del Piano Integrato per il Parco di cui alla Del. Consiglio Direttivo n.37 del 509.2017, che ad oggi 

non risulta essere stata seguita da altri atti formali 

 I contenuti e le modalità di adozione/approvazione del Piano Integrato sono disciplinati dagli artt. 

27 e 29 della L.R. 30/2015 e s.m.i.; ai sensi dell’art. 11 della stessa L.R. 30/2015 e s.m.i., il Piano Integrato per il 

Parco deve ricomprendere, per quanto di competenza, anche la disciplina delle aree contigue in cui si svolgono le 

attività di cava.
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La presenza di boschi a dominanza di castagno è indicata anche dalla tavola QC 21.4 relativa ai tipi forestali presenti 

all’interno della Scheda di Bacino n. 21 del PABE del Comune di Stazzema.

2.b Rapporto con la Rete Ecologica PIT-PPR

Il  Piano di indirizzo Territoriale con valenza di piano paesaggistico (PIT/PPR) della Regione Toscana è stato 

approvato con Del.CRT 37/2015. 

L’area è inserita nell’ambito di paesaggio n.2, Versilia e costa apuana, i cui dettagli sono riassunti nella Scheda 

02 del PIT. 

L'area estrattiva in progetto è inserita all'interno del Bacino Ficaio della Scheda 21 dell'Allegato 5 del PIT/PPR, che 

comprende il Bacino Cardoso Pruno, Bacino La Penna, Bacino Ficaio, Bacino Buche Di Carpineto, Bacino La Ratta. 

L'Allegato 5 del PIT/PPR prevede le seguenti norme comuni per i Bacini Estrattivi delle Alpi Apuane: 

a) "l’attività estrattiva è finalizzata all’estrazione di materiali lapidei ornamentali, può riguardare materiali 

per uso industriale solo se derivanti dalla produzione di materiali ornamentali e non può essere autorizzata per 

la sola produzione di inerti; tale produzione di inerti è da limitare quanto più possibile, al fine di valorizzare le 

risorse e minimizzare gli impatti paesaggistici; 

b) non è ammessa la realizzazione di nuove discariche di cava. E’ consentito il deposito provvisorio 

all’interno del perimetro di cava autorizzato alle condizioni di cui al comma 6; 

c) la prosecuzione della coltivazione delle cave viene regolata in modo da garantire la sostenibilità degli 

effetti e il corretto sfruttamento della risorsa lapidea, anche in considerazione delle caratteristiche storico 

identitarie dell’attività di escavazione nell’area". 

Tale Allegato prevede inoltre che "...Le nuove attività estrattive e la riattivazione di cave dismesse sono 

subordinate alla approvazione di un Piano attuativo, di iniziativa pubblica o privata, riferito all’intera 

estensione di ciascun bacino estrattivo..." e che "... a seguito dell’approvazione dei Piani attuativi di bacino, la 

verifica di compatibilità paesaggistica, anche al fine di semplificare l’iter autorizzativo, consisterà nella 

verifica di conformità dei singoli interventi al Piano attuativo". 

Con l’approvazione del piano paesistico (Deliberazione 27 marzo 2015, n. 37: Atto di integrazione del piano di 

indirizzo territoriale – PIT - con valenza di piano paesaggistico) è stata realizzata una schedatura dei vari bacini 

estrattivi al fine di evidenziare le eventuali criticità paesaggistiche. 

Nel dettaglio della Relazione Paesaggistica realizzata ai sensi dell’Allegato 4 del Piano Paesaggistico si descrivono  

le varie criticità paesaggistiche come di seguito descritte nella scheda n. 21 del PIT. 
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La scheda n.21 evidenzia le seguenti criticità: "Presenza di numerose attività estrattive, concentrate soprattutto 

nei bacini Cardoso – Pruno e Ficaio. Sono presenti attività estrattive dismesse. Alcune cave sono ubicate in 

prossimità dei centri abitati, a mezza costa, in un contesto caratterizzato da estesi boschi". 

Inoltre  la  suddetta  scheda  evidenzia  i  seguenti  obiettivi  di  qualità:  "Salvaguardare  i  paesaggi  forestali  di 

versante riqualificando le aree interessate da cave dismesse che presentano fenomeni di degrado. 

Assicurare qualità paesaggistica dei sentieri che costituiscono rete escursionistica riconosciuta. Salvaguardare le 

visuali che si aprono dai borghi e centri abitati verso le aree estrattive, attraverso interventi di riqualificazione 

paesaggistica che assicurino la convivenza delle tradizionali attività di escavazione della Pietra del Cardoso". 

Le scelte pianificatorie del PABE sono state condotte nel rispetto di quanto contenuto nello Statuto del 

territorio, degli obiettivi e direttive della Scheda d'Ambito n.2, dell'Allegato 5 del PIT/PPR e nella Disciplina di 

Piano. Si rimanda alla Relazione Illustrativa del PABE (QP21A.3) per i dettagli. 
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Estratto carta della rete ecologica PIT-PPR Scheda n.02 “Versilia e costa Apuana”.

Dalla cartografia relativa alla rete ecologica del PIT-PPR risulta che l’area oggetto di valutazione ricade in zona 

“Nordo forestale primario”.
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[estratto PIT] 

“Aree critiche per la funzionalità della rete 

Descrizione 

Aree critiche alla scala regionale per la funzionalità della rete ecologica, caratterizzate da pressioni 

antropiche o naturali legate a molteplici e cumulativi fattori e alla contemporanea presenza di valori 

naturalistici anche relittuali. Possono comprendere ex aree agricole e pastorali montane interessate da 

negativi processi di abbandono, da perdita di habitat e dalla realizzazione di nuove funzioni a scarsa 

coerenza naturalistica (ad es. impianti eolici), vasti bacini estrattivi caratterizzati da perdita di habitat 

montani e da fenomeni di inquinamento delle acque, aree a elevata urbanizzazione concentrata o 

diffusa, aree con presenza di vasti bacini industriali, opere infrastrutturali in vicinanza ad aree umide 

di elevato valore ecologico, ecc. A seconda del prevalere di negative dinamiche di artificializzazione o 

di abbandono, le aree critiche sono state attribuite a tre tipologie: 

• Aree critiche per processi di artificializzazione; 

• Aree critiche per processi di abbandono e/o dinamiche naturali; 

• Aree critiche per processi di abbandono e di artificializzazione  . 

 

Indicazioni per le azioni 

Alla individuazione delle aree critiche sono associati obiettivi di riqualificazione degli ambienti alterati 

e di riduzione/mitigazione dei fattori di pressione e minaccia. La finalità delle aree critiche è anche 

quella di evitare la realizzazione di interventi in grado di aggravare le criticità individuate. 

Per le aree critiche legate a processi di artificializzazione l’obiettivo è la riduzione/contenimento delle 

dinamiche di consumo di suolo, la mitigazione degli impatti ambientali, la riqualificazione delle aree 

degradate e il recupero dei valori naturalistici e di sufficienti livelli di permeabilità ecologica del 

territorio e di naturalità. 

 

In questo senso, l’intervento non si allinea con le indicazioni. 

L’habitat rientra tuttavia in un’area a destinazione estrattiva e come verificato l’incidenza è < di 1%.sul 

lo stesso habitat presente nel sito protetto. 

 

Il PABE dispone, per la cava in esame, con escavazione a cielo aperto, le seguenti prescrizioni: [..] nel 

caso in cui, gli interventi di coltivazione a cielo aperto interessino parzialmente aree vergini, dovranno 

essere valutati gli impatti su habitat e specie di interesse comunitario in base allo specifico progetto di 

coltivazione proposto dal Concessionario [……] Dovrà inoltre essere attivato un monitoraggio 

ambientale delle specie floristiche e faunistiche anche al di fuori delle aree di intervento al fine di 

valutare l’evoluzione degli habitat e specie Natura 2000 durante il periodo di attuazione del Piano di 

Bacino…. 
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2.c Aspetti ecologici e naturalistici

Gli ecosistemi interessati dal presente studio sono individuati sulla base dell’uso del suolo e della copertura  

vegetale prevalente, anche se, al loro interno possono distinguersi particolari ecotopi a loro volta distinti da  

microcaratteristiche tipiche che portano piccole varianti  all’ecosistema globale. Per questo le delimitazioni 

delle unità ecosistemiche sono state realizzate in base alle associazioni  vegetali  prevalenti  in quanto,  tale 

parametro, riesce a dare molte informazioni riguardo alla natura litologica, all’esposizione, alla presenza di  

acqua. 

Un più approfondito studio ecosistemico è stato invece effettuato con un particolare riferimento nell’immediato  

intorno dei siti estrattivi in quanto direttamente coinvolti da tale attività. 

Gli  studi  territoriali  eseguiti  in  sede di  realizzazione di  Piano Attuativo  di  Bacino hanno individuato gli  

elementi strutturali della rete ecologica. Nell’approfondimento necessario al rilascio del PCA si individuano 

inoltre: 

 

Ecosistema dei siti estrattivi e aree prive di vegetazione. 

Questo  è  l’ecosistema  direttamente  interessato  dall’attività  estrattiva.  E’  caratterizzato  da  roccia  madre  

compatta,  talvolta  frammentata  o  composta  da  accumuli  detritici.  La  componete  litologica  prevalente  è 

costituita da roccia calcarea con rilevanti fenomeni di carsismo.  

Particolare importanza è assunta dal piazzale dove la componente abiotica dell’ecosistema è spesso arricchito 

da materiali di scarto della lavorazione, centraline, zone di spurgo e ristagno dell’acqua delle seghe con ricco  

accumulo di marmettola, vasche di decantazione e deposito dell’acqua, stoccaggio di materiale ligneo.  

La componente biotica vegetale è limitata, nelle aree marginali, a formazioni di piante casmofile, quali Sedum 

e Saxifraga, felci rupicole (Asplenium) e emicriptofite. Già a questo stadio lo strato di terra “vegetale” riesce a 

accumularsi in quanto anche trattenuto dai vari apparati radicali. Nelle zone in cui riesce ad accumularsi un  

strato più continuo di questo “terriccio” si insediano le graminacee xeromorfe (Brachipodium pinnatun, o B. 

Rupestre, Sesleria cerulea e tenuifolia,Festuca, Rhamnus) fino ad altre tipiche di tutte le zone residuali anche 

presenti al livello del mare tipo la tussilago ed il rovo trasportate principalmente dal flusso veicolare. 

La componente biotica animale è spesso legata ad isopodi, ditteri, rari molluschi.  

Durante i periodi di inattività la zona è invece frequentata dal gracchio il quale nidifica anche all’interno delle 

cave,  per  niente  disturbato  dall’attività  estrattiva.  Gli  elementi  di  pertubazione  di  questi  ecosistemi  sono 

principalmente legati al movimento delle macchine, alla perdita accidentale di oli o altro.  

Sporadicamente vengono avvistati nell’immediato intorno alcuni ungulati, quali caprioli e mufloni. 

Nelle zone abbandonate dall’attività estrattiva la vegetazione è quella erbacea pioniera tipica per quota ed 

esposizione (Brachipodium pinnatun, o B. Rupestre, Sesleria cerulea e tenuifolia, Festuca glauca Helicrisum 

italicum, Cerastium apuanum, Iberis sempervirens, Achillea millefolium) e vegetazione pioniera tipica di ogni 

area residuale come Seppola, Ieracio e Tussilago. 
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I popolamenti ovviamente variano in base alla natura delle rocce. Su quelle calcaree spesso si insediano specie  

casmofile fortemente calciofile. In questo caso la vegetazione si assesta principalmente nelle fessurazioni delle 

rocce diventando rifugio per molte specie endemiche. 

Sulle falde detritiche, invece, la vegetazione rispecchia quella pioniera precedentemente descritta.  

 

Ecosistema delle aree boscate 

Sono prevalentemente comprese tra quota 400 e quota 800 circa i castagneti (Castane sativa) carpiteti (Ostrya 

carpinifolia) talvolta in formazione pura, talvolta misti al cerro. I boschi spesso si interrompono in prossimità  

dei  canaloni  percorsi  da  acqua  o  detriti;  il  portamento è  quasi  sempre arbustivo  specialmente  per  piante 

presenti alle quote maggiori. In queste aree la copertura vegetale (proiezione delle chiome a terra) oscilla tra il  

15-20% nelle formazioni più rade. La dimensione di questi alberi è minore rispetto agli stessi presenti a quote  

inferiori. 

La copertura vegetale può invece essere maggiore del 40-50% nelle zone più basse. Qui invece gli alberi hanno 

habitus vegetativo quasi tabellare. 

Solitamente questi boschi erano ceduati e spesso il legname era utilizzato per la lizzatura.  

Il sottobosco è principalmente dominato da ranuncolacee e graminacee.  Il popolamento animale di riferimento  

è legato prioritariamente agli uccelli (talvolta ai mammiferi) descritti nel paragrafo della fauna.
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Estratto tavola “QC4.21 – Siti naturalistici” Scheda di Bacino n.21 del PABE del Comune di Stazzema
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Inquadramento vegetazionale 

Dalla analisi della vegetazione è evidente che la formazione ecosistemica dominante è quella del castagneto neutrofilo  

su roccia calcarea dura, come da immagine sottostante. 

 

Estratto tavola “QC 21.4 – Carta dei tipi forestali” Scheda di Bacino n. 21 del PABE del Comune di Carrara.

Analisi della vegetazione forestale 

Di seguito si illustra la vegetazione forestale risultante dall’analisi della Carta della Vegetazione: 

- Boschi a dominanza di castagno 

Si tratta di una vegetazione di origine antropica, in quanto l’uomo in passato ha trasformato i boschi misti mesofili 

submontani con presenza di castagno in castagneti puri o quasi, per ricavarne castagne (e prodotti derivati) e legname. 

In molti casi il castagno è anche stato piantato in aree dove non era naturalmente presente, ampliandone notevolmente 

l’areale. 

L’area oggetto di studio, nella “Carta della vegetazione delle Alpi Apuane e zone limitrofe” del Ferrarini (1972), viene 

collocata nella serie del bosco misto mesofilo, in particolare caratterizzata dal cerreto-carpineto; l’areale del cerreto-

carpineto con cerro e carpino bianco (Quercus cerris e Carpinus betulus) un tempo era molto esteso ma dove le 

condizioni lo permettevano, venne trasformato in castagneti da frutto. 

Inquadramento floristico dell’area di studio 

La componente  biotica vegetale  è  limitata,  nelle aree marginali,  a  formazioni  di  piante  casmofile,  quali  Sedum e 

Saxifraga,  felci  rupicole  (Asplenium)  e  emicriptofite.  Già  a  questo  stadio  lo  strato  di  terra  “vegetale”  riesce  a 

accumularsi in quanto anche trattenuto dai vari apparati radicali. Nelle zone in cui riesce ad accumularsi un strato più 
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continuo di questo “terriccio” si insediano le graminacee xeromorfe (Brachipodium pinnatun, o B. Rupestre, Sesleria 

cerulea e tenuifolia,Festuca, Rhamnus) fino ad altre tipiche di tutte le zone residuali anche presenti al livello del mare 

tipo la tussilago ed il rovo trasportate principalmente dal flusso veicolare. 

La componente biotica animale è spesso legata ad isopodi, ditteri e rari molluschi.  

Durante i periodi di inattività la zona è invece frequentata dal gracchio il quale nidifica anche all’interno delle cave, per  

niente disturbato dall’attività estrattiva. Gli elementi di perturbazione di questi ecosistemi sono principalmente legati al 

movimento delle macchine, alla perdita accidentale di oli o altro.  

Sporadicamente vengono avvistati nell’immediato intorno alcuni ungulati, quali caprioli e mufloni. 

Nelle zone abbandonate dall’attività estrattiva la vegetazione è quella erbacea pioniera tipica per quota ed esposizione 

(Brachipodium pinnatun, o B. Rupestre, Sesleria cerulea e tenuifolia, Festuca glauca Helicrisum italicum, Cerastium 

apuanum, Iberis sempervirens, Achillea millefolium) e vegetazione pioniera tipica di ogni area residuale come Seppola, 

Ieracio e Tussilago. 

I  popolamenti  ovviamente  variano in  base  alla  natura  delle  rocce:  su  quelle  calcaree  spesso  si  insediano  specie  

casmofile fortemente calciofile. In questo caso la vegetazione si assesta principalmente nelle fessurazioni delle rocce 

diventando rifugio per molte specie endemiche. 

Sulle falde detritiche, invece, la vegetazione rispecchia quella pioniera precedentemente descritta.  

 

 Elementi geomorfologici e naturalistici rilevanti 

Dalla consultazione del portale Geoscopio della Regione Toscana, data la natura geologica non carsica della zona di  

studio, non risultano presenti grotte e cavità di interesse. 

Inoltre non vi sono emergenze geologiche che ricadano né all’interno e né nell’intorno dei bacini estrattivi in esame.  
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Estratto tavola “QC 21.2 – Carta geomorfologica di inquadramento” Scheda di Bacino n. 21 del PABE del Comune di Carrara.
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Estratto tavola “QG21.A.9 – Carta geomorfologica di bacino” Scheda di Bacino n. 21 del PABE di Stazzema

3 Piano di coltivazione 

3.a Breve descrizione del progetto 
Stato attuale. 

Nella  Tav.5  allegata  al  progetto,  rappresentante  lo  stato  attuale,  è  descritta  la  topografia  dell’area  interessata 

dall’apertura della cava così come emerge dal rilievo.  

Allo stato attuale nell’area interessata dal progetto di coltivazione non è presente alcuna lavorazione, in quanto si tratta 

di un’area di monte vergine. 

E’ presente a  Sud-Est  un piazzale  cui  si  accede dalla  sottostante  strada vicinale,  a  quota  ca.  485,5 m, reso 

disponibile alla ditta committente per la realizzazione della strada di accesso. L’area è parzialmente ricoperta da 

bosco di castagno in cattivo stato e già oggetto alcuni anni orsono di taglio. La porzione delle aree di proprietà  
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del committente al di sotto della quota 480 m ca. sono state affittate alla vicina Da. Vi. s.r.l. e pertanto non 

saranno utilizzate per lo sviluppo del presente progetto. 

 

Lavori di progetto. 

Il progetto di coltivazione per la futura cava si articola secondo due segmenti distinti descritti nelle tavole allegate  

(Tav.6 e Tav.7). 

La prima fase prevede la realizzazione delle infrastrutture necessarie alla cava con l’adeguamento dell’accesso e la  

messa in opera degli impianti elettrico ed idrico. 

Le lavorazioni prevedono la realizzazione di una rampa con opportuna pendenza (comunque <20%) per accedere 

alla quota di ca. 540 m. s.l.m. da cui partirà la coltivazione, condotta per sbassi successivi di altezza ca. 6m e,  

dove presenti,  i  tagli  verticali  in abbandono avverranno in modo da ripulire le fratture del locale sistema di  

fratturazione denominato “secondo”. 

Si verrà a realizzare un piazzale di circa 800 m2, posto alla quota di 504 m. s.l.m., le cui pareti immergenti a Sud-

Est e a Nord-Ovest saranno di fatto costituite da due superfici persistenti appartenenti al “secondo”. 

Operando in questa maniera si evita il formarsi di strutture potenzialmente pericolose, per quanto riguarda la 

stabilità  dei  fronti,  dovute  all’intersezione  del  taglio  con una  superficie  del  secondo.  Come prassi  normale  

durante  l’estrazione  di  lapidei  fortemente  stratificati,  come  senza  dubbio   l’arenoscisto  in  questione,  la  

coltivazione  seguirà  per  quanto  possibile  l’andamento  locale  della  scistosità  andando,  nel  caso  in  esame,  a 

realizzare dei piani inclinati verso Nord-Est di 10° medi circa. 

Questo  modo di  operare,  giustificato  sia  dal  fatto  che  viene  utilizzata  la  stratificazione  come superficie  di  

distacco  preferenziale  del  materiale,  sia  dalla  minore  produzione  di  materiale  inerte  di  scarto,  permette  di  

ottenere una pendenza idonea a far defluire e convogliare le acque reflue verso opportune vasche di raccolta  

ricavate direttamente nell’ammasso roccioso.   

 

Nella prima fase le lavorazioni prevederanno una rimozione della copertura detritica soprastante il giacimento e 

la successiva coltivazione delle bancate di altezza media 6 m. per successivi sbassi a partire dal piano di quota  

ca. 540 m s.l.m. Queste si spingeranno fino alla quota di 510 m s.l.m. lasciando in posto una serie di gradoni.  

Parallelamente al fronte immergente verso Sud-Ovest, realizzato durante la prima fase, saranno lasciati in posto 

tre gradoni con larghezza di ca 3 m a quota 540 m, ca 9 m a quota 522 m e ca 15 m a quota 510 m. Per quanto  

riguarda invece il fronte immergente a Nord-Ovest, sarà lasciato in posto un gradone di ca 3 m di larghezza per 

gli sbassi di quota di 540 m, 534 m e 520 m. 

 

Le lavorazioni descritte per la prima fase, prevedono di operare all’interno della fascia di rispetto di 10 m di cui  

al D.P.R. 128 per le strade e i corsi d’acqua, quest’ultima relativamente al canale demaniale della Piastra Nera  

che rappresenta solo un impluvio con presenza di acqua unicamente in caso di piogge.  

La relativa lontananza dai principali corsi d’acqua presenti nella zona (fosso di Grotta Nera e fosso del Ficaio) e  

l’assenza di particolari problematiche legate al dissesto idrogeologico permettono di affermare, infatti, che la  

deroga  sino  ai  10  m previsti  come distanza minima dalla  D.G.R.  230/94  non comporta  la  realizzazione  di  

situazioni di potenziale rischio idraulico.  
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Nelle tavole di progetto (Tav.6 e Tav.7) si segnala l’errato posizionamento del fosso Piastranera nelle carte in allegato 

ai piani attuativi.  

 

La seconda fase sarà logica continuazione della prima fase con ulteriori sbassi di 6 ca. operando sempre secondo 

l’andamento del verso e creando, quindi, una superficie debolmente inclinata verso Nord-Est. 

Complessivamente sarà realizzato un piazzale alla quota di 504 m. s.l.m. avente una superficie di circa 825 m2 . 

Le lavorazioni  in sbasso rispetto alle quote raggiunte dalla fase 1 porteranno all’allargamento della zona di 

piazzale in virtù della pendenza del versante, comunque limitato entro i limiti della zona per industrie estrattive  

del Parco delle Alpi Apuane così come individuato partendo dalla cartografia allegata alla Legge Regionale ed  

operando  una  sovrapposizione  digitale  con  le  risultanze  della  cartografia  tecnica  regionale  e  del  rilievo  

topografico. 

 

Durante tutte e due le fasi di lavorazione il materiale detritico di scarto sarà collocato di volta in volta in punti del  

piazzale non interessati dalla coltivazione e, periodicamente ed in funzione della sua produzione, sarà rimosso  

per essere avviato al ciclo di recupero . 

Non sarà pertanto realizzata alcuna discarica e, limitatamente all’ultima fase, tale materiale potrà essere stoccato  

totalmente in loco per il suo successivo impiego nelle opere di recupero ambientale. 

Le fasi di coltivazione sono state altresì impostate nell’ottica di ridurre drasticamente la dispersione delle acque reflue 

derivanti dal taglio. 

Sono quindi adottate tutte le accortezze del caso onde favorire un recupero dei fanghi e permettere il riutilizzo delle  

acque di lavorazione una volta chiarificate. 

Nella specifica Tav.9 allegata è possibile osservare un esempio di ciclo delle acque, ipotizzato per ciascuna fase di  

lavorazione. 

I fanghi saranno temporaneamente stoccati all’interno degli stessi sacchi drenanti dell’impianto di chiarificazione  

in un’area apposita protetti dalle intemperie e, periodicamente, rimossi per essere conferiti a discarica o per un  

successivo loro riutilizzo da parte di ditte specializzate.   
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Planimetri di progetto fase 2
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Tempi e volumi. 

Le volumetrie estraibili  per la produzione di blocchi  e derivati  di  tagli  ai  sensi delle NTA del PABE nelle  

diverse fasi, nonchè i tempi necessari al completamento di detti lavori sono riportati nella tabella seguente. 

Sulla volumetria di scavo di coltivazione è lecito attendersi una ragionevole resa di materiale di ca. il  25% 

classificabile  come  blocchi,  semiblocchi  o  informi  per  complessivi  mc  7.000  ca.,  ovvero  circa  18.900  t.  

Nell’orizzonte di 10 anni di durata dell’autorizzazione sono quindi prodotte mediamente ca. 1.890 t annue medie  

di lapideo ornamentale.  

Alle volumetrie presenti in tabella si aggiungono ca. 9.500 mc di materiale proveniente dalla scopertura del terreno 

vegetale del giacimento vero e proprio. 

 

Cava “Piastranera” -     Volumetrie e Tempi di coltivazione 

 Scavo 

(mc) 

Utili 

(mc) 

Utili (t) Derivati 
di taglio 

(mc) 

DURATA (anni) 

Fase 1 13.500 3.375 9.112,5 10.125 5 

Fase 2 14.500 3.625 9.787,5 10.875 5 

Totali  28.000 7.000 18.900 21.000 10 

 

I tempi debbono altresì intendersi come orientativi. 

Per poter  quantificare il  transito medio bisogna ricorrere alla quantità di  materiale estratto annualmente stimabile,  

secondo gli attuali ritmi di produzione, in 1.800 t/anno in cifra tonda. 

Considerando un carico medio di  30 t  per  camion si  ottiene circa  60 passaggi  all’anno che,  in  180 giorni 

lavorativi  effettivi  comportano  circa  1  passaggio  ogni  due/tre  giorni.  A  questi  si  sommano  i  viaggi  per 

l’asportazione del detrito (stimabili in circa 1-2 viaggi giornalieri) e per il trasporto della copertura detritica  

(completamente rimossa mediante 855 viaggi). 

 

Si osserva che al momento la PCA del Parco delle Alpi Apuane in emissione limiterà le lavorazioni alla prima fase 

quinquennale. 
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4 Motivazioni delle scelte progettuali

4.a Scelte progettuali

Il progetto è stato predisposto secondo le regole dell’arte mineraria per la lavorazione di materiali ornamentali quali la  

pietra del Cardoso. Il materiale è di tipo scistoso, ovvero ha un piano di spacco con un andamento suborizzontale che 

impone la coltivazione su gradoni ubicati su detti piani. 

Essendo  la  cava  di  nuova  apertura  ne  consegue  che  si  deve  andare  ad  impostare  la  coltivazione  secondo  piani 

discendenti dalla quota iniziale che forzatamente è quella più alta nel pendio. In questo modo si scende via via nella  

coltivazione lasciando alle quote superiori lo stato finale di progetto prospettato. In questo modo, se si limita l’azione  

di disboscamento allo stretto necessario, come del resto prospettato nel presente progetto, le la mitigazione visuale per  

effetto della vegetazione circostante costituita soprattutto da alto fusto (vedasi documentazione tecnica studio SIA) 

consente una efficace mitigazione visiva. 

Il vantaggio della lavorazione nelle cave di pietra rispetto, ad esempio, di quelle marmoree consiste nella facilità di  

ricomposizione vegetazionale legata alla specifica caratteristica chimica del sottosuolo. 

La cava si sviluppa poi in forma di una trincea incassata nel versante senza importanti aperture verso l’esterno per  

effetto della fascia di salvaguardia del Fosso Piastra Nera in sx della cava, particolare che aumenta il contenimento  

visivo delle lavorazioni (vedasi sezioni di progetto e fotosimulazioni). La metodologia utilizzata è quella che consente 

il minore consumo di territorio ed offre il miglior compromesso di contenimento visivo rispetto alle lavorazioni in atto. 

4.b Ripristino ambientale 

Saranno previsti due interventi di rispristino ambientale del sito estrattivo, quali:

- la realizzazione di un nuovo sentiero di raccordo tra le viabilità presenti che, transitando in prossimità dei 

cigli superiori della cava, consenta di fruire la memoria delle attività del sito, anche in relazione a quanto esposto 

nel punto successivo;

- la realizzazione di un sito destinato all’addestramento di personale estrattivo e per esercitazioni di 

sicurezza (obbligatorie ai sensi della normativa si settore DPR 128/59, Dlgs 624/96 e Dlgs 81/08).

Nell’area Apuana, è infatti attivo il Servizio di Elisoccorso operato da un elicottero indicato con la sigla Pegaso 3, 

che staziona nell’aeroporto turistico di Cinquale. Attualmente le esercitazioni, le lezioni pratiche dei corsi e le 

verifiche periodiche di Tecnici di Elisoccorso, dei Tecnici di Soccorso Alpino del SAST, si svolgono in una cava 

abbandonata sul versante SW del Monte Brugiana. Questo luogo è attrezzato e con vari interventi nel tempo ha 

raggiunto una discreta funzionalità, ma è realizzato in un’area la cui morfologia e caratteristica sono assai diverse 

dall’ambienta di cava di materiali ornamentali dove operazioni di soccorso possono essere talvolta necessarie.

Sarebbe pertanto una buona opportunità quella di realizzare un ambiente di addestramento specifico per la cava 

sfruttando le strutture della cava al termine dei lavori. In abbinamento a tale tipo di addestramento l'ambiente può 

anche diventare sede di addestramento per soccorsi a terra finalizzati a recupero e trasporto di persone su dislivelli 
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(gradoni di cava). Quest’ultimo aspetto fa parte ormai anche degli addestramenti specifici dei lavoratori operatori 

in quota alle cave e per il periodico refresh dell’addestramento.

4.c Descrizione degli interventi di ripristino ambientale

A) Realizzazione di viabilità (sentiero) di connessione

Il fine di tale intervento progettuale sarebbe quello di operare una cucitura tra due sentieri presenti nell’area. Uno 

posto alla quota della porzione superiore della cava che, come noto, risulta da tempo interrotto ed uno posto a 

quote più alte di reale valenza paesaggistica essendo un sentiero CAI identificato sia nel PIT che nel Piano 

Strutturale del Comune di Stazzema (sentiero CAI n° 5).

Al completamento delle lavorazioni si procederà a realizzare un nuovo sentiero che colleghi quello interrotto 

inferiore (senza valenza cartografica) con il sentiero CAI 5 che transita verso il limitare della proprietà della 

proponente.

Verrà realizzato un sentiero con un tracciato di pendenza congrua a superare il dislivello con un andamento a 

pendenza circa uniforme realizzato posizionando piastroni di pietra a quote leggermente sfalsate per favorire il 

transito e nel contempo contenere l'invasività della vegetazione.

Il sentiero transiterà all’esterno dell’area recintata per la sicurezza del ciglio di cava. Inoltre è prevista anche la 

realizzazione di due piazzole di sosta con panoramica dall’alto sul sito estrattivo dismesso e divenuto teatro del sito 

di addestramento. La piazzola, comunque vicina al ciglio ancorché recintato, sarà protetta da un parapetto ligneo.

Al momento non si prevede l’installazione di pannelli illustrativi in quanto non è ancora uscito il regolamento 

specifico del Parco delle Alpi Apuane.

B) Realizzazione sito di addestramento
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Elemento fondamentale della zona di addestramento è il posizionamento di una piccola area planare ove saranno 

realizzati un box mensa ed un box servizi a disposizione del personale che parteciperà alle attività di addestramento 

e verifica. Il box servizi sarà attrezzato con armadietti e tavoli.

Nella zona NW superiore della cava, alla quota di ca. 522 mslm, sarà allestita una Zona sbarco in hovering (SB), 

dove i soccorritori potranno eseguire varie manovre di sbarco con elicottero in stazionamento controllato: 

 sbarco con anello chiuso; 

 sbarco con corda; 

 calata e recupero con verricello. 

Per l’allestimento di questa area è fondamentale rimuovere tutte le strutture aeree quali tralicci, linee elettriche, 

tubazioni volanti e quant’altro possa creare ostacoli nella zona di volo a termine delle lavorazioni di cava. Anche in 

questo caso è fondamentale una cordolatura in pietra di ridotte dimensioni (ca. 20x30 cm) che eviti lo scorrimento 

delle AMD ed il conseguente rilascio di trasporto solido sulle superfici sopra indicate e sui gradoni residui 

sottostanti.

La zona sarà ampliata mediante la realizzazione di una doppia bastionatura con pezzami residui della coltivazione 

della cava, l’una interna per consentire di avere dimensioni idonee del piazzale a quota 522, e la seconda 

finalizzata alla realizzazione della via di accesso pedonale degli operatori.

Nelle foto seguenti sono riportate operazioni di sbarco ed imbarco in hovering e con verricello durante 

esercitazioni di soccorso in un sito in Carrara.

Imbarco e sbarco in hovering

70

P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
2
5
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2

*
 
C
o
p
i
a
 
c
o
n
f
o
r
m
e
 
a
l
l
'
o
r
i
g
i
n
a
l
e
 
*
 
 
P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
3
2
5
 
d
e
l
 
1
0
-
1
0
-
2
0
2
2
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2



Calata/recupero con verricello

Preparazione di barella con ferito, per calata in parete
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Calata in parete di barella con 2 Soccorritori

Operatore in Parete, l’operatore in parete scende per preparare ancoraggi, punti si sosta, punti di rinvio per la calata o il recupero dei 
Soccorritori con barella.

A Est della SB, presso il gradone di quota 534 e sottostante 510, saranno allestiti una serie di ancoraggi per le 

esercitazioni di calate e recupero di Soccorritori (Zona Calate e Recuperi) ZCR, dove i soccorritori potranno 

eseguire varie manovre di calata e recupero di Soccorritori Singoli, in coppia e con barelle di vario tipo. La ZCR 

sarà implementata nel tempo dagli stessi Soccorritori dei vari Corpi. In fase iniziale sarà fondamentale ripulire 

perfettamente i gradoni da detriti presenti sui piani, disgaggiare eventuali masse in condizioni di potenziale 
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instabilità, consolidare, se necessario, masse in condizioni di dubbia potenziale instabilità e predisporre una 

protezione del ciglio con barriera rimovibile a sezioni per l’esecuzione delle esercitazioni.

A questa zona si giungerà alla quota operativa superiore mediante una via realizzata tra il vicino piazzale della cava 

Ficaio residuo di altre coltivazioni (vedasi tavola) già implementata nelle fasi operative della cava per favorire 

l’inizio delle operazioni così che possa essere utilizzabile anche per l’accesso con mezzi. La proponente ha in tal 

senso uno specifico accordo con la vicina società DAVI avente il titolo di disponibilità di dette aree.

Sul gradone inferiore di quota 510 /504 sarà invece realizzata la Zona Ancoraggi e Corde Fisse (ZACF), un’area 

più dedicata ai corsi di formazione in virtù del minor dislivello (6 m), dove si svolgeranno le lezioni pratiche di 

Discese e Risalite per raggiungere le posizioni idonee alla Preparazione di Ancoraggi, Posizionamento di Corde 

Fisse e Linee Vita. Anche in questo caso è fondamentale la protezione del ciglio con barriera rimovibile a sezioni 

per l’esecuzione delle esercitazioni. In fase iniziale sarà come sempre fondamentale ripulire perfettamente i 

gradoni da detriti presenti sui piani, disgaggiare eventuali masse in condizioni di potenziale instabilità, consolidare 

se necessario masse in condizioni di dubbia potenziale instabilità.

Allestimento di Ancoraggi e Punti di sosta per le calate ed i recuperi realizzati in un corso di addestramento recupero e soccorso addetti 
di cava

Alla base della ZCR e ZACF i piazzali dovranno essere puliti e liberi da ostacoli per consentire l’accesso di mezzi 

fuoristrada quali ambulanze a trazione integrale, mezzi fuoristrada dei vari Corpi partecipanti alle esercitazioni 

quali: Soccorso Cave, Protezione Civile, Vigili Del Fuoco, Forze dell’Ordine ove sono ubicati i due edifici 

prefabbricati di servizio.

Come evidenziato in apertura detti edifici saranno a servizio delle operazioni e potranno fungere altresì da ricovero 

temporaneo in caso di mal tempo.

L’accesso all’area sarà delimitato da un cancello per impedire l’accesso ad estranei ad aree che comunque rivestono 

una potenziale pericolosità.
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Di seguito è possible osservare il fotoinserimento aggiornato degli interventi di progetto e di ripristino ambientale 

del sito come sopra illustrati.

Modellazione tridimensionale Rendering Fase di progetto - dettaglio

Modellazione tridimensionale Rendering Fase di recupero ambientale - dettaglio

Regimazione idraulica

In relazione alle modeste dimensioni dell’area la regimazione idraulica sarà volta a due principali obiettivi:

1) impedire l’ingresso di acque dall’esterno

2) convogliare le acque interne in modo regolato verso il vicino compluvio del Fosso di Piastranera
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Al fine di realizzare il primo punto sarà costruita una canaletta di guardia a monte del ciglio Nord così da impedire 

alle acque l’ingresso in cava. I fianchi Est ed Ovest sono invece salvaguardati dalla morfologia che di fatto non 

consente l’ingresso di acque esterne.

Le acque interne saranno invece intercettate come indicato nella tavola allegata e scaricate sempre verso il vicino 

compluvio.

 

 

Pisa aprile 2021

  Dr. Agr. Caterina Poli tecnico incaricato 
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